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L'architettura come concetto è rientrata 
in questi ultimi anni in tipografia, ma so­
lo per significare buona disposizione, co­
struzione e invenzione delle composizio­
ni tipografiche, e per affermare che la co­
struzione di una pagina di caratteri ri­
chiede le stesse cure come l'erezione di un 
edificio, sia per il fatto che la struttura dei 
caratteri è architettonica, sia per l'insus­
sistenza e l'inevitabilità delle linee tipo­
grafiche che sono sopra, sotto e ai fianchi 
dell'immaginario asse verticale che divi­
de la pagina '. 

I tracciati regolatori , i sistemi di pro­
porzionamento e modulari da sempre ac­
compagnano l'uomo nelle sue scelte pro­
gettuali, per facilitare e per dare un ordi­
ne (più o meno evidente) al lavoro di co­
struzione del progetto. 

È noto come gli antichi, oltre che di 
rapporti numerici si servissero di sistemi 
di tracciamento geometrici che permette­
vano loro di risolvere problemi complessi 
di cui spesso non possedevano la risolu­
zione matematica 2• Ad esempio tra i siste­
mi di tracciamento più interessanti e che 
presentano molte possibilità di applicazio­
ne vi è quello che deriva dall'uso della serie 
dei rettangoli dinamici; proprietà nota ai 
greci che la applicavano pur non conoscen­
do i numeri irrazionali , avvalendosi solo 
della semplice costruzione geometrica. 

In generale possiamo affermare che 
nella costruzione di impaginati, oltre al si­
gnificato ed al senso narrativo che si può 
dare al susseguirsi degli elementi, appare 
indispensabile fare riferimento, per una 
corretta collocazione nella superficie dei 
pesi figurativi , alla metrica strutturale ed 
alla sintassi. 

Il progettista grafico nel definire l'im­
paginato di un libro o di una rivista, al pa­
ri di un architetto che progetta una faccia­
ta (o una pianta), avendo a che fare con 
contrapposizione di pesi, proporzione, rit­
mo, tensione dinamica, varietà modulare, 
scomposizione e ricomposizione degli spa­
zi, utilizza tracciati e moduli di riferimen­
to quali strumenti fondamentali per il pro­
prio lavoro. Questo modo di procedere, 
oltre a stabilire delle forti analogie opera­
tive, definisce un campo applicativo tra ­
sversale che con qualche differenza con­
cettuale si può estendere all'architettura, 
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alla musica ed alle arti plastiche. Come fa 
notare Carlo Frassinelli, autore di un fa­
moso trattato di Architettura Tipografica 
degli anni cinquanta che utilizzeremo co­
me traccia di riferimento nello sviluppo di 
questo scritto, "già dividendo lo spazio di 
un rettangolo in due parti si causa inevita­
bilmente un confronto tra le due parti 
dando luogo a una o più o meno piacevo­
le sensazione ,,. Pertanto parlare di archi­
tettura tipografica significa affrontare an­
che un lavoro di scavo finalizzato a mette­
re in evidenza analogie e differenze (se ve 
ne sono) con l'architettura degli edifici. 

Prima di entrare nel vivo della questio­
ne sembra utile fare alcuni chiarimenti di 
base relativi all'utilizzo dei tracciati. Le 
Corbusier, in uno dei suoi libri più famosi 
afferma: " ... Il tracciato regolatore è una 
garanzia contro l'arbitrio. E la gioia dello 
spirito. Il tracciato regolatore è un mezzo; 
non è una ricetta. La scelta e le modalità 
d 'espressione del tracciato sono parte in­
tegrante della creazione architettonica '" . 

A proposito dei tracciati, Ludovico 
Quaroni ne propone una doppia lettura 
affermando che: "Il tracciato guida viene 
usato in due modi: diretto, cioè durante la 
progettazione, e indiretto a posteriori , 
operando cioè sul disegno o sulla fotogra­
fia frontale di un edificio già costruito. Nel 
primo caso ..... ci si serve di operazioni 
geometriche (linee diagonali, ribaltamenti 
- per trovare dimensioni uguali fra loro -
normali alle diagonali etc.,) come di una 
falsariga capace di mettere in diretto rap­
porto struttura e forma; ci si serve cioè del­
l'allineamento e dell'incontro fra due li­
nee, rette o circolari , del tracciato, per col­
locare porte e finestre (nelle loro linee 
orizzontali o verticali) per spartire in oriz­
zontale o in verticale la pianta o la faccia­
ta. Nel secondo caso l'operazione si rove­
scia, cercando «proporzioni» nel già co­
struito, scegliendo il più opportuno siste­
ma di rapporti ". È chiaro che il nostro ra­
gionamento appartiene al primo caso }. 

Ma torniamo al rapporto tra progetto 
grafico e progetto architettonico. 

Occorre subito notare che così come 
avviene per l'architettura, anche nel pro­
getto grafico l' utilizzo di schemi di pro­
porzionamento, pur rappresentando un'o-

' C. Frassinelli , Trattato di ar­
chitettura tipografica , Tipogra­
fia Frassinelli, Torino 1955 , 
p. XI. 
' E. Viollet-Le-Duc, I sistemi 
geometrici adottati nel Medio­
Evo per stabilire le propor­
zioni, in Dictionnaire raison ­
neé de l'a rchitecture françai­
se du XI au XVI siècle, 
trad .it. in L'architettura ragio­
nata, Jaca Book, Milano 
1982 , pp. 213 - 214. In tal 
senso Eugène Viollet - Le -
Due afferma "come certe leg­
gi derivate dalla geometria 
fossero state adottate dagli 
Egiziani, dai Greci , dai Ro­
mani , dagli architetti bizanti­
ni e gotici quando si tra ttava 
di stabilire un sistema di pro­
porzioni applicabile a monu­
menti molto diversi, come 
queste leggi non fossero af­
fatto un ostacolo alla intro­
duzione di nuove forme , co­
me, essendo superiori a que­
ste forme , esse abbiano potu­
to reggerne i rapporti in mo­
do da presentarne un tutto 
armonico a Tebe come ad 
Atene, a Roma come ad 
Amiens o a Parigi, come le 
proporzioni derivino, non da 
un metodo meccanico, ma da 
una formula inspiegata ed in­
spiegabile, ma da rapporti tra 
i pieni ed i vuoti, tra le altez­
ze e le larghezze, tra le super­
fici e le elevazioni , rapporti 
in cui la geometria rende 
conto, il cui studio richiede 
grande attenzione, variabile 
d 'altronde, secondo il luogo 
e l'oggetto, come, infine, l'a r­
chitettura non sia schiava di 
un sistema ieratico di pro­
porzioni, ma al contrario 
possa modi ficarsi continua­
mente e trova re ap plicazion i 
sempre nuove, rapporti pro­
porzionali , proprio come tro­
va applicazioni variate all ' in ­
finito delle leggi della geome­
tria in architettura come nel ­
l'o rdine della natura inorga­
nica ed organica". 
' C. Frassinelli, op.cit., p. 20. 
' Le Corbusier, Verso una ar­
chitettura, a cura di Pierluigi 
Cerri e Pierluigi icolin , 
Longanesi & C. , Milano 
1989, p. 52 . 
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Griglia di impaginazione a tre 
e a quattro colonne, con la fa­
scia superiore della pagina de­
dicata alle didascalie e con la 
distribuzione degli allinea­
menti orizzonta/t~ secondo le 
regole auree (formato pagina 
cm. 18 x 24). D. Baronz~ Il 
manuale del design grafico, 
Longanesi & C, Milano 1999, 
p. 130. 
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